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Ed egli disse: ‘Volete andarvene anche voi?'     
mons. Roberto Brunelli 

 
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascolta-
to, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 
riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se 
vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spi-
rito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che 
io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono al-
cuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio 
chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo a-
vrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno 
può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel 
momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non 
andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete 
andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, 
da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».  
  
Le chiese si svuotano; le confessioni si fanno rare; preti 
e suore sono sempre meno; le convivenze non destano 
più meraviglia; quelli che si sposano in chiesa sono vi-
stosamente in calo, e anche loro poi spesso divorziano; 
per tanti, il papa e i vescovi possono ben parlare: chi se 
ne importa? E' in atto un'ennesima crisi, una delle tante 
che, ciascuna a modo proprio, nel corso dei secoli han-
no investito il mondo cristiano. Passerà, come le prece-
denti; ma alcuni vorrebbero ricuperare subito, e secondo 
loro sarebbe facile: matrimonio per i preti, la comunio-
ne ai conviventi, ammettere il divorzio e le unioni gay, 
e così via. Ma è giusto? Che cosa farebbe Gesù?  
La risposta appare chiara, dal vangelo di oggi (Giovanni 
6,60-69) che conclude il lungo discorso sull'Eucaristia 
da lui tenuto nella sinagoga di Cafarnao, il discorso che 
abbiamo letto a brani nelle scorse domeniche. "Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue…", "Colui 
che mangia me…": queste e simili espressioni, da lui 
usate, non potevano lasciare indifferenti; sono così pe-
santi, che potevano suscitare solo una risposta decisa, di 
accettazione o di rifiuto. Ed ecco quel che accadde: "Da 
quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indie-
tro e non andavano più con lui". Per chiunque si offra al 
bene del prossimo, vedersi pubblicamente rifiutato de-
v'essere un'esperienza frustrante, tale da indurre a riti-

rarsi nell'amarezza della solitudine. Se invece dietro l'offer-
ta c'è un calcolo, un tornaconto personale, l'interessato pro-
va a non demordere, tentando più facili approcci. Invece 
Gesù, di fronte al rifiuto, non adottò né l'uno né l'altro di 
questi comportamenti: non si ritirò di certo, non abbandonò 
il suo impegno, ma neppure scese a compromessi. Diversa-
mente da come avrebbe fatto un imbonitore in cerca di se-
guaci, di popolarità, di successo, egli non fece nulla per 
trattenere quei suoi ormai ex discepoli, non si mise a spie-
gare, ad attenuare, ad ammorbidire le precedenti dichiara-
zioni. Anzi, si volse agli apostoli e quasi provocatoriamen-
te chiese loro: "Volete andarvene anche voi?" Come dire: 
la verità è quella che è; prendere o lasciare. Da questo at-
teggiamento del suo Fondatore la Chiesa trae la risposta 
alle proposte cui si è accennato, quelle avanzate per risol-
vere la sua crisi attuale. La verità non si mercanteggia; una 
malattia non si guarisce negando che lo sia; un maestro che 
non segnala gli errori condanna gli alunni a ripeterli all'in-
finito. Perciò, tanta comprensione, ogni aiuto a chi sbaglia, 
ma non ingannandolo col dire bianco il nero. Nessuno, 
nemmeno il Padreterno, obbliga un uomo a credere; ma chi 
aderisce deve farlo con senso di responsabilità, accettando 
ciò che viene dall'Alto, in toto. La fede non è un supermer-
cato, dove ciascuno prende quel che vuole; non è un moto-
re da truccare perché corra più veloce.  Ma allora, perché 
prendersi il disturbo di credere? La risposta è quella data 
da Pietro alla provocatoria domanda di Gesù: "'Volete an-
darvene anche voi?' Gli rispose Simon Pietro: ‘Signore, da 
chi andremo? Tu hai parole di vita eterna!'"  Nelle nostre 
giornate incontriamo molti che parlano, con le parole o con 
i comportamenti: uomini politici, giornalisti, scrittori, inse-
gnanti, opinionisti della televisione, persino attori e cantan-
ti che si impancano a maestri di vita, distribuendo ciascuno 
le proprie ricette, i propri surrogati della felicità. Ma quan-
do l'età avanza, quando si è presi dalla malattia, quando 
manca il lavoro, insomma di fronte ai problemi veri si vede 
tutta l'inconsistenza di tanti discorsi, che se va bene posso-
no valere per questa vita. E ‘dopo'? San Luigi Gonzaga, 
non l'adolescente introverso delle immaginette ma quel che 
era, un uomo saldamente maturo, vagliava cose e idee chie-
dendosi: "Quid ad aeternitatem?" Cioè: vale, questo, per 
l'eternità? Forse aveva in mente proprio la risposta di Pie-
tro: Tu, Signore, tu solo hai le parole che ci guidano al 
‘dopo'. 
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Il prossimo 11 ottobre inizierà l’Anno della fede. Riportiamo la 
Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio con la quale il Pa-
pa Benedetto XVI indice questo particolare Anno per la Chiesa. 
 
12. In questo Anno, pertanto, il Catechismo della Chiesa 
Cattolica potrà essere un vero strumento a sostegno della 
fede, soprattutto per quanti hanno a cuore la formazione 
dei cristiani, così determinante nel nostro contesto cultura-
le. A tale scopo, ho invitato la Congregazione per la Dot-
trina della Fede, in accordo con i competenti Dicasteri del-
la Santa Sede, a redigere una Nota, con cui offrire alla 
Chiesa ed ai credenti alcune indicazioni per vivere quest’-
Anno della fede nei modi più efficaci ed appropriati, al 
servizio del credere e dell’evangelizzare. 
La fede, infatti, si trova ad essere sottoposta più che nel 
passato a una serie di interrogativi che provengono da una 
mutata mentalità che, particolarmente oggi, riduce l’ambi-
to delle certezze razionali a quello delle conquiste scienti-
fiche e tecnologiche. La Chiesa tuttavia non ha mai avuto 
timore di mostrare come tra fede e autentica scienza non vi 
possa essere alcun conflitto perché ambedue, anche se per 
vie diverse, tendono alla verità. 
 
13. Sarà decisivo nel corso di questo Anno ripercorrere la 
storia della nostra fede, la quale vede il mistero insondabi-
le dell’intreccio tra santità e peccato. Mentre la prima evi-
denzia il grande apporto che uomini e donne hanno offerto 
alla crescita ed allo sviluppo della comunità con la testimo-
nianza della loro vita, il secondo deve provocare in ognuno 
una sincera e permanente opera di conversione per speri-
mentare la misericordia del Padre che a tutti va incontro. 
In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, 
“colui che dà origine alla fede e la porta a compimen-
to” (Eb 12,2): in lui trova compimento ogni travaglio ed 
anelito del cuore umano. La gioia dell’amore, la risposta al 
dramma della sofferenza e del dolore, la forza del perdono 
davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al 
vuoto della morte, tutto trova compimento nel mistero del-
la sua Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere 
con noi la debolezza umana per trasformarla con la poten-
za della sua Risurrezione. In lui, morto e risorto per la no-
stra salvezza, trovano piena luce gli esempi di fede che 
hanno segnato questi duemila anni della nostra storia di 

salvezza. 
Per fede Maria accolse la parola dell’Angelo e credette 
all’annuncio che sarebbe divenuta Madre di Dio nell’obbe-
dienza della sua dedizione (cfr Lc 1,38). Visitando Elisa-
betta innalzò il suo canto di lode all’Altissimo per le mera-
viglie che compiva in quanti si affidano a Lui (cfr Lc 1,46-
55). Con gioia e trepidazione diede alla luce il suo unico 
Figlio, mantenendo intatta la verginità (cfr Lc 2,6-7). Con-
fidando in Giuseppe suo sposo, portò Gesù in Egitto per 
salvarlo dalla persecuzione di Erode (cfr Mt 2,13-15). Con 
la stessa fede seguì il Signore nella sua predicazione e ri-
mase con Lui fin sul Golgota (cfr Gv 19,25-27). Con fede 
Maria assaporò i frutti della risurrezione di Gesù e, custo-
dendo ogni ricordo nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51), lo tra-
smise ai Dodici riuniti con lei nel Cenacolo per ricevere lo 
Spirito Santo (cfr At 1,14; 2,1-4). 
Per fede gli Apostoli lasciarono ogni cosa per seguire il 
Maestro (cfr Mc 10,28). Credettero alle parole con le quali 
annunciava il Regno di Dio presente e realizzato nella sua 
persona (cfr Lc 11,20). Vissero in comunione di vita con 
Gesù che li istruiva con il suo insegnamento, lasciando 
loro una nuova regola di vita con la quale sarebbero stati 
riconosciuti come suoi discepoli dopo la sua morte (cfr Gv 
13,34-35). Per fede andarono nel mondo intero, seguendo 
il mandato di portare il Vangelo ad ogni creatura (cfr Mc 
16,15) e, senza alcun timore, annunciarono a tutti la gioia 
della risurrezione di cui furono fedeli testimoni. 
Per fede i discepoli formarono la prima comunità raccolta 
intorno all’insegnamento degli Apostoli, nella preghiera, 
nella celebrazione dell’Eucaristia, mettendo in comune 
quanto possedevano per sovvenire alle necessità dei fratelli 
(cfr At 2,42-47). 
Per fede i martiri donarono la loro vita, per testimoniare la 
verità del Vangelo che li aveva trasformati e resi capaci di 
giungere fino al dono più grande dell’amore con il perdono 
dei propri persecutori. 
Per fede uomini e donne hanno consacrato la loro vita a 
Cristo, lasciando ogni cosa per vivere in semplicità evan-
gelica l’obbedienza, la povertà e la castità, segni concreti 
dell’attesa del Signore che non tarda a venire. Per fede tan-
ti cristiani hanno promosso un’azione a favore della giusti-
zia per rendere concreta la parola del Signore, venuto ad 
annunciare la liberazione dall’oppressione e un anno di 
grazia per tutti (cfr Lc 4,18-19). 
Per fede, nel corso dei secoli, uomini e donne di tutte le 
età, il cui nome è scritto nel Libro della vita (cfr Ap 7,9; 
13,8), hanno confessato la bellezza di seguire il Signore 
Gesù là dove venivano chiamati a dare testimonianza del 
loro essere cristiani: nella famiglia, nella professione, nella 
vita pubblica, nell’esercizio dei carismi e ministeri ai quali 
furono chiamati. 
Per fede viviamo anche noi: per il riconoscimento vivo del 
Signore Gesù, presente nella nostra esistenza e nella storia. 

 (segue) 
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